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pettacoli 

Cinema Esce «Il gioco del 
falco» ispirato a un vero caso 
di spionaggio. Ne parliamo 
col regista John Schlesinger 

Spie, quasi per gioco 
ROMA — Molti dicono che il 
suo capolavoro è un film te
levisivo intitolato An Engll-
stiman Abroad, .Un inglese 
all'estero». E John Schlesin
ger, professione regista, con
ferma: «È forse la mia cosa 
migliore. Posso dirlo senza 
tema di smentita, poiché in 
Italia non l'ha visto nessu
no...». Il fatto che An Engll-
stimati Abroad sia la storia 
della spia inglese (al soldo 
dell'Urss) Guy Burèess, Im
mortalata anche nel recente 
(e bellissimo) film di Marek 
Kanlevska La scelta, è quasi 
secondario; parlando con 
Schlesinger, non si può fare 
a meno di pensare che «un 
inglese all'estero» è uno slo
gan perfetto per tutta la sua 
vita. Perché Schlesinger, au

tore In patria di tum come 
Billy il bugiardo e Domenl~ 
ca, maledetta domenica, è 
uno del tanti rampolli genia
li del cinema britannico co
stretto ad emigrare negli 
Usa (dove ha partorito titoli 
come Un uomo da marcia
piede, Il giorno della locusta, 
Il maratoneta). 

— Dopo «An Englishman 
Abroad», un'altra storia di 
spie. Due ragazzi che ven
dono segreti militari al
l'ambasciata sovietica di 
Città del Messico. La prima 
domanda, mister Schlesin
ger, è d'obbligo: com'è stato 
accolto il film negli Stati 
Uniti? 
Una premessa: è stato più 

difficile fare II gioco del 
falco, «montarlo» finanzia

riamente, che mostrarlo una 
volta concluso. Il soggetto 
suscitava molti dubbi, in
contrava resistenze. A film 
realizzato, vi sono state rea
zioni molto diverse: entusia
smo, curiosità, indifferenza, 
indignazione... soprattutto, 
devo ammetterlo, curiosità. 
Ho notato una gran voglia di 
capire, di comprendere come 
due ragazzi (di cui uno in
censurato e di buona fami
glia) abbiano preso la deci
sione di collaborare con i so
vietici. 

— Lei ha conosciuto Chris 
Boyce e Daulton Lee? 
C'è chi ritiene che, quando 

si racconta una storia vera 
su personaggi ancora in vita, 
ci si debba documentare il 
più possibile su questi perso

naggi. Io non ne sono del tut
to convinto, e conoscere 
Boyce e Lee mi interessava 
relativamente. Ma 1 due at
tori, Timothy Hutton e Sean 
Penn, hanno voluto a tutti i 
costi Incontrare l due giova
ni e lo non mi sono opposto. 
Hutton ha conosciuto Boyce 
in carcere, gli ha mostrato il 
film finito ed è tuttora In 
corrispondenza con lui; Boy
ce è un ragazzo intelligente, 
molto lucido, e le lettere che 
ha scritto ad Hutton cercan
do di «razionalizzare» il pro
prio gesto meritano davvero 
di essere lette. Il contatto 
con Lee è stato più proble
matico: i rapporti tra Lee e 
Boyce si erano assai deterio
rati, Lee pensava di essere 
stato tradito ed era convinto 

Salsomaggiore '85 Parlano 
Jim Jarmusch e Alain Tanner 
entrambi giurati al Festival 
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Dal nostro inviato 
SALSOMAGGIORE — Jim 
Jarmusch e Alain Tanner: due 
giurati, due storie diverse, lo 
stesso amore per il cinema 
d'autore. Il primo, 32 anni, re
gista di Stranger than Paradise 
salutato negli Usa e in Europa 
come il film dell'anno della 
produzione indipendente ne
wyorkese, è il giurato più gio
vane. anche se ha i capelli già 
grigi e l'aria compunta, assor
ta. Ha lavorato con Ray e Wen-
ders. Artista versatile, cantan
te compositore rock, attore, fo
nico, direttore della fotografia, 
assistente di produzione. 

Cosa nasconde dietro il suo 
eclettismo? 'Specializzarmi si
gnificherebbe sterilizzare alcu
ne parti di me e negarmi la 
possibilità di imparare tutto 
quello che un regista deve sa
pere. D'altronde non sono il 
primo: Boris Vian, Pasolini 
hanno sperimentato molti an
ni fa la fusione di linguaggi di
versi come il cinema, la musi
ca, la scrittura, la pittura: 

Si sente un allievo di Nicho
las Ray? 'Ho seguito i corsi di 
Ray alla New York University 
e ho lavorato con lui in Lampi 
sull'acqua. Da professore però 
si è trasformato col tempo in 
un amico. Mi piacciono i sog
getti che ha affrontato nei suoi 
film, mi interessava il suo rap

porto con gli attori, cosi inten
so e diversificato a seconda 
delle persone che aveva di 
fronte. 

Si sente affine a Win Wen-
ders? 'Wim ha una profonda 
poesia del tempo, e degli occhi. 
Ma sento che, come uomini di 
cinema, fra noi due c'è una so
la somiglianza. Parlo dei mo
menti in cui uno dei suoi per
sonaggi mette su un disco, o si 
mette a suonare, e la musica 
entra direttamente sullo 
schermo. Anche a me piace 
questa relazione stretta tra 
realtà, musica e finzione: 

Che rapporto ha con i soldi? 
•Come regista degli anni Ot
tanta devo saperli manovrare, 
essere il contabile e il produt
tore di me stesso. E una soffe
renza, ma è inutile cullarsi nel
le nostalgie e rimpiangere i 
tempi in cui non c'era possibi
lità di scelta: allora esisteva so
lo Hollywood. Ora io potrei 
scegliere di emigrare sull'altra 
costa, purché accettassi una 
delle proposte che mi sono ar
rivate. e trasformarmi in regi
sta di una produzione miliar
daria. I soldi per creare sono 
sempre benvenuti, ma ho trop
po bisogno della mia libertà. 
Dunque, se questo sarà il mio 
destino, farò film sempre più 
poveri, sempre più miseri: 

E pessimista sul futuro dei 

registi del suo stampo? 'No. 
Abbiamo ancora lo spazio che 
vogliamo. Naturalmente c'è 
chi non ci ama: perfino Clint 
Eastwood non ha mai ricevuto 
la nomination all'Oscar. Resta 
una grossa battaglia da fare: 
abbattere la censura di merca
to. Quella della distribuzione è 
l'ultima spiaggia. Sono rima
sto colpito, qui in Italia, dall'i
niziativa dei piccoli distributo
ri che si sono associati per 
comprare e diffondere Stran
ger than Paradise. Mi sembra 
la strada giusta: 

Dopo il successo che ha otte
nuto il suo film, quali sono i 
suoi progetti? 'Ho pronte due 
storie nuove. La prima, scritta 
per John Lune e Tom Waits. è 
ambientata in un carcere. È 
unoscantrofra due uomini, co
stretti alla convivenza in pochi 
metri quadrati di spazio, intol
leranti uno verso l'altro, che al
la fine, pur odiandosi, evadono 
insieme. L'altra è la storia di 
due adolescenti e del loro vaga
bondaggio attraverso l'Ameri
ca, Un "road movie". Nono
stante il nome americano que
sto genere non t'abbiamo in
ventato noi: esiste dai tempi di 
Omero, e I racconti di Canter
bury», per esempio, cosa altro 
sono? Ma non è detto che rea
lizzerò questi due progetti. So

no superstizioso: non vorrei ri
petere la storia di Van Gogh 
che, dopo aver raccontato a 
suo fratello i piani per delle 
nuove pitture, non essendo 
riuscito a realizzarli, spinto 
dal suo fatalismo, dal desiderio 
di punirsi, si tagliò un orec
chio: 

• * • 
E veniamo ad Alain Tanner, 

nomade per elezione. Dopo es
sersi perduto. due anni fa, Nel
la città bianca ora si è fermato 
nella Noman's land. Lasciatasi 
alle spalle la splendida Lisbo
na in cui, senza scampo, nau
fragava Bruno Ganz, il regista 
ginevrino è tornato a girare in 
Svizzera. Una Svizzera un po' 
particolare, una terra di nes
suno come dice il titolo della 
nuova opera che, uscita questa 
settimana nel paese dei Can
toni, apparirà in concorso alla 
Mostra di Venezia. 

Tanner, a 57 anni, dopo aver 
lavorato più in Inghilterra e in 
Francia che a Ginevra e Lo
sanna, si è di ruovo innamora-
to del suo paese? 'No, non sono 
stato vittima di un colpo di ful
mine di mezza età per la mia 
terra. Questo film, in realtà, è 
ambientato nel Giura, la terra 
di frontiera tra la Francia e la 
Svizzera, cioè il luogo simboli
camente, ironicamente, più 

che la fuga di Boyce dal car
cere fosse un trucco della 
Cia. Ma alla fine Penn l'ha 
incontrato, e dopo l'incontro 
ha totalmente reinventato il 
personaggio: si è fatto cam
biare il trucco, si è messo del 
denti falsi, ha fatto di tutto 
per imbruttirsi e somigliare 
maggiormente a Lee. Sean è 
un attore molto •fisico», alla 
Hoffman, alla De Niro; ed è 
uno di quegli attori che, per 
costruire un personaggio, 
sono disposti a «rubare» alla 
vita il più piccolo dato, il ge
sto più insignificante. 

— Com'è stato il rapporto 
sul set tra lei e i due attori? 
Ottimo. Sono giovani, an

cora in cerca della fama, ma 
sono davvero bravi. A volte 
c'era un poco di competizio-

adatto a una coproduzione co
me questa. Ma parliamo seria-
msnte: la "Noman's land" è 
l'unico luogo in cui, oggi, avrei 
potuto girare un film: 

Perché? 'Ormai sono un 
mezzosangue, uno sradicato. 
Parigi è una città in cui ho vis
suto, ma non mi sento abba
stanza francese per ambien
tarci una storia. La Svizzera è 
un paese piccolissimo, ta Sviz
zera francese è ancora più an
gusta. Come regista ho esauri
to tutti gli argomenti di con
versazione con quel milione di 
persone che sono i miei stretti 
connazionali. Non credo nep
pure alla possibilità di soprav
vivenza, o rinascita, di una no
stra industria cinematografica 
nazionale. Per creare un'indu
stria ci vogliono 50 milioni di 
spettatori: 

Noman's land è un film sul 
contrabbando? -Il trasporto il
legale di oggetti è il lago meta
forico in cui nuotano quattro 
personaggi: due uomini e due 
donne, tra i20ei35 anni. Nel-
la*città bianca ha rappresenta
to il mio desiderio di inabissar
mi dentro me stesso. Questo 
film, invece, è frutto della mia 
voglia di riascoltare gli altri, il 
cuore e i sogni segreti di uomi
ni e donne d'oggi condannati a 
vivere in un'epoca di incertez
za. Forzati della trasgressione, 
come i contrabbandieri: 

Come spiega il fatto di esse
re uno dei pochi registi che co
niugano la propria ispirazione 
con un certo successo commer
ciale? -Non me lo spiego. Non 
so dire, ad esempio, perché Jo-
nas che avrà vent'anni nel Due
mila sìa andato così bene, com
mercialmente. Il fatto è che 
non posso permettermi di 
spendere in marketing l'equi
valente del budget di un intero 
film, come fanno gli americani. 
Né mi interessa. Preferisco 
conservare quel sapore di pìc
colo miracolo che hanno i miei 
successi in Francia, Italia, Ca
nada, Stati Uniti: 

Quanto è costato Noman's 
land? 'Mezzo milione di dolla
ri. La metà di quello che eosta 
un piccolo film americano. Pe
rò, se rifiuti di entrare nello 
star-system, se li usi ragione
volmente. questi soldi sono 
sufficienti; hai buoni tecnici a 
disposizione, tutta la pellicola 
che ti serve, mangi bene, allog
gi in buoni hotel. Serve altro?: 

Maria Serena Palìeri 

IL GIOCO DEL FALCO — Regia: John 
Schlesinger. Sceneggiatura: Steven Zail-
llan. Interpreti: Timothy Hutton, Sean 
Penn, Lori Singer, Richard Dysart, David 
Suchet Fotografia: Alien Daviau. Musi
che: Pat Metheny e Lyle Mays. Usa. 1985. 

Come si diventa spie e perché? La scelta 
di Marek Kanievska ci ha spiegato che nel
l'Inghilterra aristocratica e snob degli anni 
Trenta la epinta al tradimento poteva ave
re motivazioni tutte private, nel caso della 
«talpa» Guy Burgess un confuso senso di 
ribellione nei confronti di una società ipo
critamente formale e sottilmente sessuofo-
ba. Ma nell'America tumultuosa e ferita 
degli anni Settanta che cosa può avere in
dotto due ragazzi poco più che ventenni a 
vendere al Kgb informazioni top secret 
della Cia? 

Portando sullo schermo la storia vera di 
Christopher Boyce e Daulton Lee (i due 
sono tuttora in carcere dove stanno scon
tando pesanti pene), il regista britannico 
John Schlesinger non ha avuto dubbi: un 
vago eppure penetrante disagio politico-
esistenziale fu alla base di tutta l'operazio
ne, rivelatasi poi più innocua (e oscura) di 
quanto scrissero i giornali nel 1977. C'è chi 
sostiene, infatti, che quei due ex chieri
chetti passati al nemico non furono altro 
che l'inconsapevole strumento di un traffi
co di informazioni false che i servizi segreti 
statunitensi fecero volentieri arrivare al 
Kgb. Ma quest'ipotesi il film (tratto dal 

fortunato romanzo-inchiesta del giornali
sta del New York Times Robert Lindsey) 
non 1' adombra nemmeno. Schlesinger è 
interessato più ai meccanismi mentali, ai 
retroscena psicologici che all'intreccio 
spionìstico in senso stretto; cerca insomma 
di capire mostrando, senza giustificare ma 
anche senza condannare. 

Il contesto storico è tutto 11, negli efficaci 
spezzoni documentari, che accompagnano i 
titoli di testa: l'uomo sulla Luna, t bombar
damenti nel Vietnam, Johnson, la vittoria 
di Nixon, la vergogna del Watergate... Tra 
la fine dei ruggenti anni Sessanta e l'inizio 
dei più inquieti anni Settanta l'America 
visse una squassante crisi di delegittima
zione politica ed ideologica che si riverberò 
a livello sociale. Vennero meno le certezze 
di un tempo, la Grande Disillusione si ab
batté come un macigno sulle nuove genera
zioni. Christopher Boyce, ad esempio, la
scia disgustato il seminario e diventerebbe 
uno sbandato se il padre, ex agente della 
Fbi, non gli trovasse un posto come fattori
no presso la Trx, un'azienda che costruisce 
satelliti-spia per conto della Cia. Cupo e 
idealista (un falco che ogni tanto lascia li-
l>ero di predare è il suo unico amico), Chris 
fa subito carriera e finisce a lavorare nel 
segretissimo «caveau nero» dove capta per 
caso un messaggio altamente riservato in 
merito alle malefatte della Cia contro il 
governo laburista australiano. Per il giova
ne è un'altra botta. .Non avevo idea uell'e-
Stensione dell'inganno», confessa all'amico 
di infanzia (ora spacciatore di eroina) 

Daulton Lee. Risultato: all'insegna del 
motto «se l'America ci tradisce noi tradia
mo lei», i due ragazzi cominciano a passare 
all'ambasciata sovietica di Città del Messi
co una mole impressionante di documenti 
segreti. 11 «gioco del falco* va avanti per un 
bei po', ma quel viavai di fotocopie è trop
po scoperto per non destare sospetti nello 
stesso Kgb che alla fine abbandonerà i due 
al loro destino. 

Lento, per nulla spettacolare, contrap
puntato da lunghi e tesi dialoghi, Il gioco 
del falco (in originale The Falcon and the 
Snowman. suppergiù «Il falco e l'uomo del
la droga») è un film che non avvince ma che 
fa riflettere. Siamo lontani, insomma, dalle 
atmosfere «gialle» di / tre giorni del condor 
o di Perché un assassinio; sfidando talvol
ta le regole del genere, Schlesinger concen
tra la propria attenzione sulle fragili psico
logie delle due spie (gli attori Timothy 
Hutton e Sean Penn sono bravissimi), sot
tolineandone ingenuità e scaltrezza, buona 
fede e mitomama. 

Di sicuro un film destinato a essere im
popolare negli Usa: e infatti la critica e il 
pubblico statunitensi l'hanno rigettato in 
toto, accusandolo sostanzialmente di «giu
stificazionismo». Un giudizio ingeneroso 
dai risvolti vagamente paranoici (in fondo 
l'America resta pur sempre il paese che 
condannò i Rosenberg alla sedia elettrica). 

Michele Anselmi 
O Ai cinema Fiamma e King di Roma 

Il regista inglese John Schlesinger. Nella foto in alto, Sean 
Penn e Timothy Hutton in «Il gioco del falco» 

ne fra loro, ma era una sfida 
molto creativa». 

— Lei era reduce da due 
film «corali» come «Yan-
kees* e «Honky Tonk Free-
«ay» (che in Italia fu inti
tolato «Crazy Kunners»). I! 
nuovo film è molto più con
centrato su una sola storia, 
molto compatta... 
Honky Tonk Freeway, 

forse, conteneva fin troppe 
storie. Comunque in Ameri
ca l'hanno subito odiato, ri
tenevano fosse anti-ameri
cano, ha avuto delle vicissi
tudini di montaggio inenar
rabili ed è stato un fiasco tre
mendo... Quest'ultimo film è 
forse più vicino, come stile, a 
Domenica maledetta dome
nica o a An Englishman 
Abroad, che sono 1 miei film 
più puliti, più classici. Del 
resto, ogni film ha un pro
prio ritmo peculiare, che io» 
amo scoprire al montaggio. 
La sceneggiatura e il mon
taggio sono I veri momenti 
creativi di un film: le riprese 
sono troppo caotiche, e trop
po piene di tensioni... 

— Gli Usa traditi, dopo la 
morte dei miti degli anni 
Sessanta: in questo senso il 

« film è una resa dei conti 
con l'America? 
Più che altro è un tentati

vo di scavare sotto la super
ficie del personaggi, di Inda
gare 1 lati oscuri di storte vio
lente, esasperate. Ed è una 
cosa che in America non è 
molto gradita: noi europei 
tendiamo all'ambiguità, 
sappiamo che esistono delle 
sfumature tra 11 bianco e 11 
nero. In America, o sei con 
loro o sei contro di loro. Ma è 
sempre un paese magico per 
un cineasta, l'unico paese al 
mondo dove le vicende uma
ne si svolgono per le vie, in 
piena luce. Fin da quando vi 
sono sbarcato la prima volta, 
per Un uomo da 
marciapiede, ho capito che 
avrei trovato storie da rac
contare ad ogni angolo di 
strada. E questo fra noi in
glesi, che tendiamo a interio
rizzare tutto, non accade. 

Alberto Crespi 

QUESTA SERA 
ALLE 20.30 

SU ITALIA UNO 

UN FILM PAZZO E DIVERTENTE 
CON GIGI E ANDREA "VITTIME" 
DI UNO STRANO COMPLESSO MATERNO 

regia di SERGIO MARTINO 


